La memoria

Roberto Savoldi

La memoria, con particolare riferimento all’immane tragedia dell’olocausto, è il tema portante di questo spettacolo che, rinunciando a pretese di completezza, quanto a tentazioni didascaliche, si caratterizza come un concerto di musica e voci recitanti.

In una sorta di moderno oratorio, melodie proposte in diversi arrangiamenti realizzati dal maestro Tommaso Ziliani e dagli stessi musicisti (ovvero in versione strumentale e/o cantata) incontrano, scorrendovi parallele o sovrapponendosi ad essa, la parola recitata.

La scelta dei temi musicali attinge tanto dalla tradizione ebraica (o meglio, dalle diverse anime della civiltà musicale ebraica), quanto, ispirandosi ad alcuni fra i possibili percorsi analogici che suggerisce il filo della memoria, a patrimoni musicali diversi,
Così come la musica, anche il testo, discriminando tra una considerevole mole di fonti, si nutre scandaglia tanto dello sterminato patrimonio della letteratura ebraica, quanto di opere antiche e moderne appartenenti a diverse civiltà letterarie, che paiono comunque connettersi ai temi portanti del racconto: la condizione ebraica, la seconda guerra mondiale e l’olocausto, il lager e la memoria.

Il Cast comprende un ensemble musicale composto da vari strumentisti e un attore: 

Daniele Richiedei, Violino

Alessandro Bono, Chitarra
Paolo Gussago, Chitarra
Gualtiero Stolfini, Mandolino

Claudio Gioiosi, Fisarmonica
Nicola Ziliani, Contrabbasso
Anna Ziliani, Violoncello
Daniela Orrù, Voce
Gloria Busi, Voce
Gruppo Corale “Il Labirinto” (coro di circa 30 elementi);

Roberto Savoldi, Voce recitante

Tommaso Ziliani, Direttore

Da un punto di vista puramente strutturale, lo spettacolo si caratterizza come qualcosa di intermedio tra una lettura a due voci particolarmente attenta all’aspetto spettacolare e un concerto, dove i modi della recitazione e i pochi e funzionali movimenti nello spazio, in costante dialogo con le suggestioni della musica, concorrono attivamente alla comunicazione di un racconto che, oggi più che mai, merita di continuare a vivere nella memoria collettiva e di essere perciò divulgato anche alle nuove generazioni.
Chitarra - Alessandro Bono
Recuerdos de la Alhambra

Francisco Tàrrega

Nel festoso salone dell’Alhambra di Granada, era il 31 marzo 1492, il re Ferdinando di Aragona e la moglie Isabella di Castiglia, i cattolicissimi sovrani di Spagna, firmarono l’Editto di Espulsione degli ebrei dal loro regno. Coloro che rifiutavo il Battesimo, avevano 3 mesi di tempo per lasciare il territorio spagnolo. Gli ebrei cessarono di essere ufficialmente presenti sul suolo iberico nel 1498, con l’espulsione della Navarra, concludendo, così, una presenza durata quindici secoli e che tanti frutti eccellenti diede in più campi del sapere. Occorrerà attendere il XIX secolo per ritrovare in Spagna ebrei, seppure in forma isolata. I sefarditi sparsi per il mondo sono circa 4 milioni e mezzo, dei quali circa 15 mila residenti in Spagna. Ora, a 510 anni dalla diaspora, gli ebrei sefarditi (da Sefarad che in ebraico significa Spagna) chiedono la nazionalità spagnola per i discendenti degli ebrei espulsi. Il presidente della comunità sefardita mondiale, Nessim Gaom, come riporta il quotidiano spagnolo “El Pais”, chiede anche che finanziamenti pubblici siano destinati all’insegnamento del ladino, l’antica lingua sefardita usata sia per parlare sia per pregare, sopravvissuta soprattutto grazie alle tradizioni artistiche tramandate di generazione in generazione. Nella diaspora, i sefarditi conservarono la lingua giudeo-spagnola, la liturgia e le tradizioni culinarie ed una profonda nostalgia della Spagna. Circa seimila delegati, discendenti della comunità ebraica sefardita, uno dei perni della identità giudaica mondiale, si sono riuniti a Barcellona per partecipare al Congresso mondiale Sefard 2002, che si svolge in Spagna per la prima volta. Obiettivo del congresso è quello di riconciliare la Spagna con gli ebrei cacciati dai sovrani cattolici e, allo stesso tempo, rilanciare i rapporti e la cooperazione tra le comunità sefardite sparse per il mondo, dal Medio Oriente all’America Latina, passando per il Maghereb.

Gli espulsi nel XV secolo andarono in Portogallo, nel Nord Africa, in Italia, in Grecia a Salonicco, in Turchia e in Siria, nel sud della Francia, in Inghilterra e in Olanda. Alcuni giunsero addirittura in Germania e in Polonia. Paesi in cui vivevano gli Ashkenaziti, gli ebrei dell’Europa centrale ed orientale che parlavano lo Yiddish, una lingua nata dal mescolamento di ebraico e tedesco, ma che mutò termini ed espressioni anche dalle altre lingue dei popoli autoctoni. Il fatto di discendere da un gruppo culturale piuttosto che da un altro ha un significato relativo, perché la diaspora ebraica da duemila anni è presente nella maggior parte pei Paesi del mondo. Le differenze culturali da un gruppo all’altro sono, spesso, enormi: si pensi ad esempio, al divario che separa gli ebrei falasha neri dell’Etiopia dagli ebrei indiani del Messico. Dunque, più che ai luoghi di provenienza, la differenza si deve cercare nelle posizioni politico-religiose. Sotto questo profilo, i sefarditi provenienti dal Nord Africa e dal Medio Oriente, la cui ascesa (aliyah) alla terra di Israele risale agli anni Cinquanta e Sessanta del secolo da poco concluso, sono in costante attrito con gli ashkenaziti, fondatori dello Stato di Israele e che sono un vera e propria classe sociale colta ed aristocratica all’interno della realtà israeliana. 

Anna Della Moretta - Giornale di Brescia

Violino - Daniele Richiedei
Schindler’s List

John Williams
Il più famoso compositore per film dell’era contemporanea. Dopo gli studi con Mario Castelnuovo-Tedesco, a 18 anni è pianista della Columbia e negli anni cinquanta, dopo aver svolto attività concertistica entra nella 20th Fox come vice di Alfred Newman, dal quale assoggetta notevole influenza, ma apprende molto anche dai mostri sacri del periodo come Bernard Herrmann, Franz Waxman e Miklos Rozsa. Romantico e melodico nella sua musicologia di base, Williams da prova nel corso della carriera di affiancare alla sua natura poetica il senso pratico del suono. E’, infatti, richiestissimo per accompagnamenti al genere spettacolare e al kolossal catastrofico, nel quale da prova di rilevante abilità uniformando a misura moderna i tempi della Golden Age. Dopo il successo derivatogli con la partitura de Lo squalo inizia per lui un lungo sodalizio che lo lega a Steven Spielberg prima, ed in seguito a George Lucas. Negli ultimi vent’anni, il compositore unisce all’orchestrazione classica l’uso dei sintetizzatori, sempre con prudenza e soprattutto in quantità minima, ottenendo risultati a dir poco straordinari. Molteplici i contributi resi alla televisione, special modo negli anni sessanta, con un rilevante numero di score per serial TV, tra i più famosi Il virginiano (1962) e Storie incredibili (1985). Direttore della Boston Pops Orchestra dal 1980 al 1993. Grandioso nella filmusic, non altrettanto nell’extracinematografico dove le sue poche composizioni hanno dato risultati appena sufficienti se non mediocri. 

Chitarra - Alessandro Bono

Voce: Gloria Busi

Ballata dall’esilio

Mario Castelnuovo-Tedesco (op. R180a)
Autore del testo: Guido Cavalcanti (Firenze 1255 ca. - 1300)

Data di composizione:
1956 - Editore: Bèrben, Ancona - Organico: canto e chitarra

Discografia: WONJUNG KIM e MARCO DE SANTI, CD allegato al numero 10 della rivista Guitart, aprile/giugno 1998. La Ballata dall’esilio fu composta nel 1956 come regalo di compleanno per la cantante Marya Freund. La chitarra accompagna il canto con masse accordali a tre o quattro voci e occasionalmente si libera in brevi spunti melodici che anticipano o fanno da eco alla voce. In questa lirica, delicata e commossa, è impossibile non ravvisare l’immedesimazione del compositore con il forte sentimento di struggimento che Cavalcanti prova per la lontananza dalla terra amata. Non è certamente un caso che per questa sorta di “confessione”, Castelnuovo-Tedesco scelga la chitarra, strumento al quale - più che al pianoforte -, affiderà d’ora in poi tutte le proprie composizioni più intime e autobiografiche.

Voce - Daniela Orrù

Mandolino - Gualtiero Stolfini

Chitarra - Paolo Gussago

Oyfn pripetshok

Intorno al camino - yiddish

Una fiamma brucia nel camino, e la stanza è calda

mentre il Rebbe insegna ai piccoli allievi l’alfabeto.

Ascoltate miei piccoli, ricordate quello che vi insegno,

ripetete ancora una volta l’alfabeto

Ragazzi, quando sarete grandi, capirete da soli
quante lacrime contengono le lettere dell’alfabeto

e quanto pianto. Ascoltate …

E se mai doveste conoscere il tormento dell’esilio,

sappiate che dall’alfabeto potrete trarre la vostra forza!

Questa canzone era intitolata originariamente L’alfabeto. È stata composta da Mark Warshawsky (1840-1907), autore scoperto dallo scrittore yiddish Sholem Aleichem. La melodia di questa canzone fu usata come colonna sonora per un film sulla vita di George Gershwin. Nel 1960 questa canzone girava clandestinamente in Unione Sovietica con le seguenti parole: “ Anche se ci maltrattano e ci buttano nel rogo, ripetiamo sempre l’alfabeto ebraico.

Da: Liliana Treves - Canti dalla Diaspora Vol. 1°, pag. 72.

Inserita nel film “Schindler’s List” - coro voci bianche – traccia 8 Aushwitz - Birkenau

È una popolarissima e nostalgica melodia costruita sul modo sinagogale “Mogen Ovos”, a sua volta basato sul modo arabo “Bayat Huseni. … Da: Claudio Canal – Tutti mi chiamano Ziamele, pag. 21.

Avrix mi galanica

Giudeo - Spanish

Sveglia amore mio è giorno.

Non posso aprirti amore mio bello

La notte io non dormo pensando a te

Mio padre sta leggendo, ci sentirà

Spegni la luce così si addormenterà

Spegni la luce e si addormenterà

Mia madre sta cucendo ci sentirà

Nascondi il suo ago così si addormenterà

Nascondi il suo ago e si addormenterà

Mio fratello sta scrivendo ci sentirà

Nascondi la sua penna così si addormenterà

Nascondi la sua penna e si addormenterà

Voce - Gloria Busi

Fisarmonica - Claudio Gioiosi

Violoncello - Anna Ziliani

Contrabbasso - Nicola Ziliani

Shiro Shel Aba

La canzone del Padre

Se sulle colline invece dei rovi hai piantato cedri

non sarà invano Fratello mio,

poiché da questi cedri risorgerà il Tempio.

Il Tempio sarà ricostruito.

Se non hai ancora cantato inni in mio nome,  canta una nuova canzone

più vecchia del vino e più dolce del miele.

Una canzone vecchia di duemila anni e ancora nuova ogni giorno.

Choso Kale Mazel Tov
Canto augurale
Questo è una melodia tradizionale Yiddish che viene normalmente eseguita nelle sinagoghe al termine del rito matrimoniale per augurare felicità e benessere alla nuova coppia.

Gruppo Corale “Il Labirinto”
Dai vetri della mia casa

Da “Memoria d’autunno, passando per Auschwitz”

Musica: Tommaso Ziliani
Testo: Giorgio Scroffi

Dai vetri della mia casa

Vedrò quel lento andare

Di una fila di bambini

Come numeri in colonna.

E un grido alto, di donna.

Tantz Tantz Yidelech

Ebraica

Prima dell’avvento di Hava Nagila, questa canzone poteva essere considerate tranquillamente la melodia ebraica per eccellenza. La semplicità della forma, la melodia caratteristica ne hanno fatto la quintessenza della canzone da ballo ebraica. Si noti il suo inserimento come colonna sonora in molte pellicole di carattere ebraico: “Il pianista” oppure “Train de Vie” tra le più note.

A la nana

Giudeo-Spanish

Canzone sefardita

Ninna nanna ninna nanna

Dormi bambino

Il Signore ti guarda

E ti protegge dal male.

Shnirele, perele

Yiddish

canto chassidico sull’attesa ebraica del Messia

Nastri, perle, bandiere dorate,
Il Messia figlio di David è sopra di noi,
tiene una coppa nella mano destra
e manda la sua benedizione sul mondo
Amen amen in verità,
il Messia verrà quest’anno.
Amen amen in verità,

il Messia verrà quest’anno.

Se il Messia verrà su un carro sarà un anno buono

Se verrà a cavallo il futuro sarà buono

Se verrà a piedi tutti gli ebrei staranno insieme
Nella terra d’ Israele,
Hava Nagila

Ebraico

Israel folk song

Divertiamoci, divertiamoci e stiamo felici

Cantiamo, cantiamo

Stiamo svegli con il cuore allegro

E’ la canzone israeliana più famosa. La tradizione la vuole nata come canto chassidico raccolto da un musicologo a Gerusalemme a cui è stato aggiunto un testo festoso per opera di una classe di bambini.

In realtà è una canzone che rispecchia il nuovo stato di Israele nato nel 48 che sfoggia un aria fiduciosa, ottimista, patriottica, lontana dalle melodie struggenti della diaspora.

Ose Shalom

Ebraico

Possa colui che dona pace al cielo

Dare pace ad Israele

Diciamo amen, diciamo amen

Pace per noi e per Israele

Shalom Aleichem

Ebraico

La pace sia con te angelo di misericordia

Messaggero dell’Altissimo

Tu che vieni dal Re dei Re

Sia benedetto il suo santo nome

Auschwitz

Francesco Guccini

Son morto che ero bambino

son morto con altri cento

passato per un camino

ed ora sono nel vento

Ad Auschwitz c’era la neve

e il fumo saliva lento

nei campi tante persone

che ora sono nel vento

Nel vento tante persone

ma un solo grande silenzio

E’ strano, non ho imparato

a sorridere qui nel vento

No, io non credo

che l’uomo potrà imparare

a vivere senza ammazzare

e che il vento mai si poserà

Ancora tuona il cannone

ancora non è contenta

di sangue la belva umana

e ancora ci porta il vento

Ancora tuona il cannone

ancora non è contento

saremo sempre a milioni

in polvere qui nel vento
